INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Dopo tredici giorni di attesa in acque internazionali al largo delle coste siciliane, si è conclusa l'odissea dei 37 profughi della Cap Anamur. Francesco
IL MANIFESTO
La legge del mare

Di GUGLIELMO RAGOZZINO

La destra ci accusa di tremendi delitti. In particolare di essere corresponsabili dell'odissea dei boat people in fuga dall'Indocina alla fine degli anni `70. Adesso la destra ha l'occasione di mostrare come si fa a occuparsi di boat people. La Cap Anamur, una nave che si dichiara apolitica, ha una storia che inizia proprio dall'Indocina, nel 1979. Ha salvato molte migliaia di profughi nel mar della Cina allora e poi altri profughi in tutti i mari del mondo. Ora si trova in posizione, per intercettarne il più possibile, nello stretto di Sicilia, il mare più pericoloso del pianeta, nel momento stesso in cui si apre l'estate, la stagione dei naufragi. E infatti raccoglie 37 naufraghi da un canotto in avaria, semisgonfio; 36 sembrano arrivare proprio dal Sudan. Intervistato da una radio tedesca, Elias Bierdel, il capo della ong Cap Anamur, racconta: «E' evidente che provengono dall'Africa centrale ma non è ancora del tutto chiaro. Solo alcuni sanno qualche parola d'inglese. Noi cerchiamo adesso di organizzare degli interpreti, anche telefonando da qui in Germania a persone che parlano dialetti diversi, per scoprire da dove vengano. Sembra proprio che alcuni provengano dalla zona del Sudan, ma diciamolo con beneficio del dubbio, perché non possiamo ancora stabilirlo in modo inequivocabile. La prima cosa da fare era trarli in salvo....» O i non sudanesi si doveva ributtarli in mare?

Che sia l'occasione per dare una medaglia alla Cap Anamur? E con quali segni di amicizia, con quanta felicità, saranno accolti i profughi che sono scappati dal loro paese d'Africa e, forse, proprio dal Sudan, sfuggiti al genocidio? Invece niente. Invece la nave è tenuta lontana per tre settimane dal porto, come se fosse stipata di membri di al Qaeda; non c'è alcun interesse a sapere chi siano, da dove vengano, di cosa abbiano bisogno.

Una volta ammessa nel porto, la nave è privata del suo comandante, Stefan Schmidt, sbattuto in prigione. Non basta. Il cosiddetto armatore, cioè il capo della ong Cap Anamur, Elias Bierdel, anch'egli a bordo, gli farà compagnia. Per buon peso anche il secondo di bordo è messo agli arresti. Hanno turbato l'ordine europeo. I profughi, dal canto loro, sono un carico pericoloso e proibito; meglio metterli in un magazzino; e il magazzino per le persone prive di anima, per i sotto uomini che valgono meno di niente, è il Centro di permanenza temporanea (questo è il ridicolo - e tragico - significato della sigla Cpt), cioè in un luogo di detenzione illegale per non persone. Non hanno commesso reati ma, secondo il pensiero forte della destra - di tutte le destre - sono clandestini. Ed essendo clandestini, dove altro si possono mettere in sicurezza? L'unica paura della destra è che provengano dal Darfur, provincia del Sudan, dove è in corso una lotta feroce con massacro della popolazione civile. In questo caso che figura ci farebbe il governo che li ha messi in un non luogo di detenzione? Ma una volta stabilito che tutti, o alcuni, non arrivano di là, allora li si può anche gettare via.

Il nostro paese, destra a parte, ci tiene a dire di essere la famosa culla del diritto; Germania ed Europa non sono da meno. Ma sono, tutte insieme, una fortezza, piena di paura e di egoismo. Gli europei ignorano prima di tutto la propria storia, un racconto di popoli in movimento, che attraversano monti e mari, mari soprattutto. Commerciano attraverso i mari, gli europei, e inventano leggi del tutto nuove che servono per convivere: il mare aperto è di tutti, quindi in mare aperto non vi sono clandestini, nessuno contraddice il diritto di uno stato perché nessuno stato ha un diritto da imporre in mare aperto. Il mare aperto è di tutti i viventi e le leggi sono di convivenza, non di sopraffazione. Una delle leggi del mare è quella di salvare i naufraghi e di portarli a terra, nel porto più sicuro, lungo la rotta della nave; i naufraghi (e il capitano della nave) saranno ricevuti come ospiti venuti dal mare.
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